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VOLE ilriccIioAu- 
[unno delli ameni e 
fertili giardini ellere 
da ciafeuno renuto ca 
ro , e lodato; quando 
IcvtiuTstme piante di 
quelli, ripiene non di 
co di fraudi, ma an- 
dantifsimi frutti , recano in- 
lc,e diletto non piccolo alloro 
Signore. Ma con rutto quello no però pun- 
to minore fuoleefTere il piacerceli* porge 
fa vaga & amena primavera de piccioli e te 
neri giardini nouelIamente( ancore beton, 
pochifèimo frutto di quelli) dalli accorti e 
diligenti cultori col rinati, e cuiìodi ti; & in 
quelli non mcnovolentiere fp a farli log Lev 
un per Itiro riporto li amo rettoli SigijouiJ 
'. ClÙntrO uuvro còl tempo vederli mVsaen 
A ii 
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belli, e fecondi , qhe glianticrii , iquali gii 
per la vecchiezza vanno mancando.ouero 

co*l traporre le tenere piante di quelli, po 
tere in tal modo mantenere il più vecchio, 
e fopplirc all'ingiuria dcllYnùidiòfo tem- 
po ; dalquale fi comeogni cofa è in quefta 
vitaprodotto.cofiin breuifsimo fpazio di- 
uorato.c tolto, e condotto al fuo fine. Non 
altrimenti ho iperato io J douere eflergra- 
to.ì V. E. lllulViis.vn pìcciol frutto pro- 
do rto pure al preferire da me picciolaanco 
rac nouella piata della noftragiouincAcca 
dcmia;doueinteruigiodi V.tì.eperfaperc 
à quella più fedelmente fcruirc con l'aiuto 
della Virtù fi accoglie priuataméte vn più 
ridretto & accolto numero di fuoi terui, 
iquali apparecchiati tempre al rar la fui vp 
glia fi traportanoidapoida .quefta in altrt 
luoghi alla maggiore età cpgeiieuol.i,tpau, 
to portano lei forze del loro jngeglìp.,-. !tl 
qual frutto raccomanderei io pure afiaiì 
quella , te non me lo vietali? il felice augu- 
rio ,co'l quale egli venne in luce, appreso 
il Reuerendifs. Monf. Abate -Bernardino 
BntegniodegnifsinnJlNwuo di S. Santi- 
tà V. E. llhiftr.ikiiu4lc colB.euc»"* 10 



Monf.Ardingheili VefcoiiodiFoiTombrci 
ne,& il Ciarlisi mo A mbafciadore dcll'Ec- 
cellentifiimo Duca di. Ferrara inlienae cot 
Reucr.Monf. Guido Guidi Vicario dc[- 
l'Arciuelcouo noftro,òt aftri amici istmi di 
S. Signoria, perciballe fue fianacioultdiù 
coli benigna & amorcuole vdicnza rte-dic-* 
de , che Tendo io dipoi pregato la ■ Jafciafsi. 
vedere j giudicai da quello felice priiici-. 
pio.chc V. Ecc. llluflnon meno volentieri 
ilfauorircbbe , die fi Faceflero quefti;aBZÌ 
quanto di grandezza tutti gli auanzafaqua 
li pure obligatilsimo mi conofeo.) tanto ne 
riceuerebbecon la lolita benignità fua.co'ii 
laquale altra volta lieta e benignamente mi 
accolfe;e, oiial amoréuolirsimo pad re, alle- 
grandoli della mia offerta picciola, ma pie 
na di amore, miefortb, e ne ammoni al fe- 
guireanimofamente la incominciata im- 
prefadi quelli Audi. Per (amo quello pie 
ciol parto del mio ftudio , qualunque egli 
(i lia.offcro humilmente a V. E. Illulì.ren 
dendo primieramente gratie alla bontà del 
grande Iddio , che tanto beneficio ne ha 
fitto non loto del dcfiderio della virtù, il- 
qualc nel mio petto è grandi Isimo, ma del- 
tcj. A "ili 
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l'hauerne oltre ogni mio merito donato al 
trefi coli giudo & amoreuol proiettore. 
Onde fuppltco quell'ai tifsi ma Macftà mi 
tenga in tal maniera nella (coirà llrada del 
le vcrru .che creiamo in quelle poflacóla 
fcdcl lemmi mia rendere i V. E I. qual- 
che parte (che tutto giamai non potrei jdel 
grami listino merito iuo:iaquale con caldo 
affetto pregilo Dio fu confcruata Tempre 
nella quiete e tranquillità del Tuo felici fsi- 
mo fiato. Di Fior.alli.xv -di Giugno. ij66 
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Le Èrtone di Lorenzo Giaco- 
mini 

Della Feliciti liumana. 

SANA per ceri» e faltt- 
t ce farebbe neceffario con 
Il f'lf' re ' f u fi ci'Jcuna no- 
"'jj flra Mitene, Xeuerendif. 
J Monfvertuofìftmo Qon- 
%foh, clanfm» Sig.e mi 
J tutti nobihfi. a/eoltanti, 
qualunque Volta non ten- 
titi à fatiche fine, per ilquale ton/egmre J ella fujS 
operata; à tal che indarno Sintft ad effer/i affane* 
lo l'huom,Je quel de fiato fine ,per tifiate ottenere 
hd/ottcntraa alcuna Volta lì grandi et inumi» -abili 
ftngli , efuperate infinite fatiche, non /ufi allafine 
dopo auelle da lui acaudato, & ottenuto. Ma tf- 
fendo afa chiara perfe Beffa , ch'ogni human* at~ 
tione,quantunque picciolapajenda pure à qualche 
foe,ft come opera tlfeldato per l*ìittorta,& timer 
tante per accumulare tefort.e l'artifici per il guada 
gnu-fer ciò ^drifloult nel primo de [un morali non 
meno dotta,che Meramente diceua, uScra. -iiyv* 
TÌMfiilì«ilV,Dfi3&s JV n-f -ri h^i irpwi'funt «ja- 
W2t« vfÀdhu fbxsi, Ogn 'ano (regni dm trina, t 



8 LETTIONE 
nel medtftmo modo qualunque anione, &• cicalone 
fiyede che appetifcc falche bene come fu* fine, ma 
quantunque dittamo babbi acquifìaio qucflo tal 
fine nondimeno l'animo non dittimi perno [alio , ne 
coiento,ne quitti altrimenti fi 'quietalo tffcndoqutl 
h,clftg!iappetiua,defidera!nìe perfe Beffi; ma fo- 
to per accidente bramando fi , e come fiala adotie- 
ncreWaliro molto martore, e più degno. Qnde's 
necefftm dire , che. fi cerchi, oltre à quello pnmtt 
nietsfHt.XB altro fitte sili fì* relìremo, Crilcolm* 
di tutti gl'altri , a/quale falle anioni, a gufa che i 
ynofcope,[irifitrifchihe,efia l'ottimo e pnfetttfitmt 
binerai che altrimenti procedendo la co/a in t» fin- 
io ( cerne vfaua din Affaldo) Merrtbbtro à effe- 
tt tutte le noSlre operaiiont vane, e dtlftio fine man 
canti. fe guelfo non ottcntffere , quale altro non è già 
maì,che la F E L I C I T h,o \otfiamo dire B E A- 
T I T V. D t N Eìfcbene bautfj'ero di già acquili* 
ù lutti quelli, che per accidente e come met^i&- va 
Strumenti fi bramano, iqualt ne aprano la Brada d 
condurne à quella, e quella in noi partorì/cane. La 
qualfthatx cfjcrt il nero Gru/timo fine, l'ott'mo.t 
ptrftmfitmo beat , per Wiuerfale conclusone fi rie' 
ée,e,aafcuno è quali ifiorxato dall' iBcfJjiratur* af 
fcrm.it; lo . Jti'a con tinto ciaf évo tanto-tanti iftpt- 
meni, circola /ùa materia mtrai£ilojofii,cloein 
varii 
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\arii modi ne hanno infognato , e fcrittoiche qua/i 
poftamoficuramenie dircjhe nÓfuroui cosa alcu- 
na/opra delia quale fiano tanti dirute, e difparert. 
"Peroche alcuni hanno Vol/uto diresti ella fi occupi 
Veramente ne'piacerì, e chi quelli fegutt a jtaferfet- 
temente beato . della quale opemonefu Eudejjè, &• ' 
^frtJJippo ,t(fì come cofior' cogliono ) Epicuro, e 
tutti qutlli,cht U pongono nella tranquillità & inda 
lenita da loro detta ÒAvma. , e Democrito infìt- 
tile, che la chiamo Sùlvpjju, quafi Vii animo quie- 
to e ir animilo, t fero per diftndtreìa loro conclufio 
ncdtceuanol'buomo operare eia/cuna cofa, accie 
pojfa fondarfi tno fiato di viucre allegro jcnta mai 
pmfenitre diilmbo o dfiiacer alcuno nelle kr Vita. 
Lapropofìtione de quali douerfi 'del tutto ributtare, 
fi afferma con gagliarde ragioni da t migliori; attefi 
ihi,fe f huomo fima fi ti piacere e fere li tomo lene, 
in che mtdo potrebbe giamai hauere laUiriù del 
la Temperantta,xl cutvfficioe il disprt^arlo efug 
girlo t cefi ancora,/? per lo contrario giudicaci lido 
/ore iflért il fonimi male, in qua! maniera farebbe 
pofibile fùfit Forte e Magnammo? delie quali Vir- 
tù qualunque fufiprim,\errebbe confeguet emente, 
poi che mfìeme/ón tutte congiunte, à e/jere'fjiBgliato 
di tutte lUltri^attt/oche chiunque d'una è nera 
Utrtjdtt/ajtiv amor* pof lede. Et in tal modo 
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troia ctHirt oppenient diffutaitanel primo dt 

f*iM. Tullio in ^ueUe parole. Tortis vero, Jc- 

pcrans, voluprarem iummù bonii itoriieiis 
elle cene nullo modopoteft. ^Aitriapprejji 
fono Bati.cb'hanno detto lawafelice concert prò 
priaincnicncUì Henevejme della ma nulle, cerne af 
fermi ntliit Politica ^rifluii/e; l 'epcnione de ijunii 
è al tutto falfa,c lontana dal viro.effendo che neper 
altra cagione le cercano , [alno per effere riputati 
mediante anello, perfine degne, e da più dilli altri, 
& ornati di Virtù , cerne iene ^AnHotilentl prime 
aKicomacko falena dire . t-niìwrsumnhùZtilw 
JlBtif.'ira-jjis-tlOTOinv ìxu-mit àjcdoifiR.^u'iioiytaB 

^ iir'o^IjUStov yx£ o-n vsdat' >» nirnufl li b^it* Kf eft 
■rat» Ciò è,pare chegthuemim feguin 'l'konort , ac- 
cio fané filmati dotali di ironia . £■ pero cercano 
deffer /morali daeVirtmft t c da<tjucttt,ddtjutli 
fino conefciuti,e per ragione MiRcjf* -virtù. On- 
de è mamfefioche pure , fecondo il lem giuditio,U 
yinù antecede, & è dì gran lunga migliore, ^Ahri 
apprejjo diceno la Mita felice ejferc nelle rtchet^e ; à 
parere de quali fi dee in tutto ft'tmart yano,t conerà 
rio al Vere ,ptr'o che nonfino già le Ricchezze auei 
«lim» font , che noi cerchiami , tu» tjjendtper/ì 
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Hcffc de fidcr abili ,maper accidente, fate* bene ^iri 
Houle nel mtdcfmo luoghi dimoBra. ngiówAnii-rw, 

Aw^tetr- £cofa chiara (dice) che le ricchezza no 
fino quell'ottimo bene ,chenoi cerchiamo ■,ejjendo 
chele fono Imene & ynii à fruir fine per i jùoi ti/ó- 
gni j e per cagione ifacymfiar con effe altri limi. 
E finalmente unto fono \ arie f oppimeli degl'anti- 
chi Filo/ofi intorno .< tjuclia.che troppo tempo fi con- 
fumerebbe aviere mperneijui tutte addwle. Mé 
in nero fi vogliamo diligentemente cenfiderare litui 
to, e quante ella importt,manifeiÌameme vedremo, 
ebeU Feliciti e pofl*nella'Um'u,equÌM propria- 
mente confitte . Della, tjual'oppcnione fono It Stoici, 
t 'Peripatetici ; quantunque pai in quello disordi- 
ne, dicendo li Stoici, che, tffenda folo bene C Hontfl» 
( f come ancor vuole ùcer. ne! primo "Paradojfo, &• 
in Vna lettera ad ^ittico ) tlqua/e None Sin è tutto 
quello , che s'opera feconde la Vinti , la sua ietta 
itene per aia conpftirc in quella fila, negando ch'i 
commùdi del corpo rjr eSlcrnifiano beni; e per il co- 
trario l'ejfer di quelli priua fa male ; dicendo fola la 

Stanza a potere I/mere felice;ne eia mai tormento ve 
rune ò dolore, ruina,poueris,efdio, deformità di cor 
f» patere arrecare impedimento alcuno alla beatiti/ 



Mi LETTIONE 
<ime , t che il corpo,ma nongia fatiim» fa Ìà qui- 
tti mali trauaghato,& affannate. L'oppenione de 
quali figuita incora M. Tulli» nel primo Tara- 

doffo ti CHI MiU C, 0Ti«lÌT»pWl!'ltìit™7feS(iI/(rtll^U 

Cioè che la Virtù e atta a ialìdnzaper fèfoU 
a/ore l'hnomo ietto. Ma ^AnSlot. cdpo e Trinci 
pe de Peripatetici , non fola curando f animo, ma il 
corpo ancora ( ielle quali due partii' huomo è com- 
pilo ) vuole e difendere la Virtù fia la principa- 
le nella Felicità ; ma poi in/ìeme Vi fi aggiungerne i 
beni del corpo.e dilla Fortuna, e fuori di noipoSi. 
Ma in qualunque modo fi difenda ciafiheUune U 
fua Verità;l>dftdaqutiìù anoi,in che ejit contenga 
no.cheld Virtùfìa quella, che et fd felici , e ci dona 
la Vera ieatttttdinc,'e ftafola.comegli Stoici "voglia- 
no , o con gl'altri beni infìemc accompagnata, come i 
peripatetici tengano, Md'muero ,/e iene tuli ala 
Virtù infieme hd quella firz_d, n'odimene feptrata 
mente conftderdndole.malto maggiore l'hano queSe, 
che fin'pofle nell'intelletto JetteddCreei ^WouSksÙ 
tue Inielletmdit.che quelle t che seno ne ceflumi, dee 
te da mede/imi *8<ngù croi morali.e ciò ejfer Vero un 
ferma ^AnH.con molte ragioni nel!" ultimo dell Eli 
ed. "Della grandezza degnità& eccellentia delle 
quali Virtù, fi M'orali , come delle Intellettuali 
S<itntid,e Sapientia, ho deliierato in quello giorno 
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quel!* mugghi 'treuiid. 



che ricercherà l'importanza di tale foggine; epri- 
ma dtmofrare quanto sta (una e l'altra necejfaria 
alla Filmtà,e quanto tuttcldUrecofefcnzaTJirm 
nulla vaglino; in tal modo che effafoìa gioiti affai 
più, che tutti gì altri beni infteme congiunti. E quan- 
tunque il mio ingegno à quella lodare nanfa ano, e 
/ufficiente; non dimeno tante ìdcll'unae dell'altra 
grande la propria ecctllez$,che quatuque da niuno 
giamai fi lodaffero .fino nondimeno per /eJIeffe, e 
per natura loJeuoli ,ne mai laloro dignità per le ledi 
d'alcuno accrefiert peffane , ne per ti biafimaltrui 
Jtmmuirf. Onde fe bene à ciò non baro fatisfam, 
si come te ttmo,non dimeno d'ogni efcufatiene ( per 
quanto m'immagino ) farà ben degna la mia auda- 
cia e temerità ,/ècoft chiamare f può, da che nò per 
altri ammonire , ma per me infiammare, &. accen- 
dere qua fon/alito . Ma per dare omaiprmcipio al 
mio dtfcorfo , e qitetto ancora far breur fer quant» 
ì poftbile,inuocato prima t'aiuto celcSle,il Vero fon- 
ie , tir orìgine della Felicità noflra, menfvengoad 
ejfequire il tutt»,comt he promeffe, per quanto foro 



E -adunq; primieramente la Virtù mteUctiua, 
$etetÌ4,dÌ£t> t Sapmia alta àfare l huomo bea 
to ,ognil/olta che egli sarà ornato dtquella. Onde 
2 Hi 
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che nella fièli* fa poila la tera Felicilàjaio ckta 
r amente et lo dimostrano gl'autori dell' un* e dell'ai 
tra lingua.che non mi è nccejfaw in ciò prouare af 
/allearmi molto . Coinè bine M. Tullio nella fui 
A>ni("«M.Qui autem in vino re iumnium bo 
num ponunc j pra-dareilli cjuidem. E<juc~ 
Jìa no i altro /alito la cogmiiont delie cordella qua 
le parlando Teagt fiuagotico mVna fu* operata 
delle Viriù,tlmedefmo,clit Cicerone, diceua m tali 
paro/e. OJÌ^ì^,>i&c^a,vgùitcuiùt^TastiA!u- 
pctrai/m cc-rùy flauv MflùSfAitafrrav t-aiy/aeii. Il pria 
apioja cagiene,e la regola della Felicità è la cogni- 
ttone delle eefe dittine, e più degne dihomre. (ojì 
ancoralo leéijica Platone i-ajsn'iiui -ao«3*i^iftEifi» 
■«(W. La saemiaè tjuelU,chef<t,' produce la Felici 
tà. Et altrùiie,come nel.Eutidemo. i iro&iao^airai 
■^c^I^BOiSilrTVj^iimjtwiijii-ini^' La sapienti* fa 
che glliuomim t/i ogni laogbo pana/elici, tkr* sidri 
te auefafemtmia,clìtlaFelicita 1 auant<i alla par- 
te inteUtui*à$a maperfetta ccmemplatione della 
serua{ceme dimojlr aremo nel 'fine) r auanto alfap 
i'eimua,& attma fa un'alto perfetto dèlia preuidm 
za, con dqualc l'ornanti &fe& altri perfettamente 
gutttrna.ceme bene liiaS. nel primo a'NKomtcho 
t5W &p<X » iliftaju ti 'a. -j-u jj; ciijrytta. %t *S4T*pi "rftù n- 

Aómi wjSiij TiAirio, Argomentando dalla propria 
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oprrdtiene Jttfijuimt fnval-e ot;i)*a 4^u^*ir *sJà 
AàjOjifuaiJl/AD^;.' ■ ■(/,■. in; me eptrat*,t 
the non fui senta ragione, •Aiti ttU huir^jt man- 
tante) ne \nt loia elodie, ma /einpree Per tutu 
U Vii* centinoua e pcr/lucraute,ne seguirà necejfa- 
riamentt.ciie tutti gl'altri beni tamii Stimiti ddgl- 
huommijCome Riccbez£a,Honore, gloria Nobiltà 
di corpo, e "Bcllez&a.semjt l'aiuto delle selenite , per 
il cui mezs$ quoto importmo,eonofcer (ìpojfono;o del 
le murali Utrtìi, onde fi imparino à metterli ben'm 
dtto.non sole nulla pofmo arca I ottenere il somo be- 
nedetta Felicità.ma più toSìo nuechmo.e da quello 
acquistare ne allontanino . 'Pero che s 'alcuno sarà 
di ricchezze dbbÓddnte qual (refo,Mtda,et ^ichi 
mene apprejjo le Straniere natnm,oM. Cr-ajjo, e Ltt 
ctti!o,& altri appreffo i Komani;md non già di XJtr 
tu; Verrà à effère d'animo più toSo inftdiofo e crude 
le per quelle ,qual un motto ftgmaltone , o'I perfido 
Telimneflore ,1 Redi Tracia; o, qua! t! motto Re 
detta Frigia Mtda.in/àtiabi/e. Onde qtteBi tali prt- 
utd'egmfiientia.eVirtuofo atto gli agguagliati* So- 
crate à w» cattatto coperto d'argente,& a ^n'indora, 
to schìatto-.attefo che,fe le riccherge,come fileua dir 
Jrf/«fl»>,.Sapientumanimosfaiiganti o che 
datihiamà penfare faccino nelihttomo indotto, finito 
degni Virtù, the allm'ttMonedi quelle dimale, 
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iti quali tSt sono cagione (come diceud 'Pofstdonto) 
pura/quanto reffta > Ondi benfoltua dir Cicerone. 
Necquidquàm inficiente fortur.aro in tol- 
lerabili us fieri porelr. // chi affermati* Verno, 
fiene nella prima Qlintixca,doue dando la ragione, 
fer che Fililo ZeJ, Macedonia fufft mgtuftoji- 
Ctttd. tò joij (C T3£?.-fle,t -imei-Aìi à$ar attutii t5 
Htkitoovau-n^aìoaiiUijininu- tìattirt U Fortuna, 
fauorcttolc & ugni cofa prospera e a quelli, che fon* 
priui d'intelletto e dottrina, oc cafone appunto dece- 
re {tolto. Si come di quefit intendendo diceua anco- 
ra Hor. Stultitiam patiuncuropes. feto che 
la Fortuna (per parlare yulgarmtnte)nOT\ foUim 
ca:ca cW ( come affirmaua M. Tullio J fed eos 
eiiam plenimq^eefiìcìtcarcoSjquos com- 
pleta cft. S Menandrt altrefi ciò tsjtr nero et te- 
stifica. TvQKèv ózti.wTVt*éÌ*TV<J>tovt tfiMt-aiit7ocf 
ut ou'-rò cJWiiJ- £ citekf fiuto , e chi lo guarda è 
aie ho. Tale' cecità ben dictua il Sanie effer la ftol- 
titia e l'ignoranza, onde non polfa effere sanato ,nt 
rtccucrc altrimenti la perdura loci. Quando al,x\i% 
depro.dtctua iva Ti vmi&ai jq<I/io1oi. atywii uiiha- 
t3cu y*b nJiì^aux^is oLiJWri&u. ^4 che fare 
pof/edereùo/enfaio tante ricchezze da che d'wttl. 
ietta prato nonpuo con quelle comprar la Sapienza? 
Stalli. w^tAwB vnagpgvìa. e* ifópt tufuv- 

9im 
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'ìiongìotterannal!rkchcr^ntlg\orni>dc'ittra\qu.t 
lifur dice egli altraue ejfir luone, quando con L fa- 
punita fino congiunte, anzi effèrliftdr.ntlqual fin 
fi le chiami ancora yak ^ArtBor.comt di sopra fi e 
detta y^ieìfuivycàf, i buine ninfa honcilo e fipientt 
delia l'ira àfai* avvia ft!ji kAjjo Sbatto, e quel che fe- 
gue. Da cuife "g^'g"" fi**-, dice & afferma non 
solo nongioiiare, ma ne ano ejfcr nulla in compari, 
rione della /affienita, ttgu TAotrnvovS6ri^<aàixliv<v 
•ufiteùiiau'-iiì- Onde quanto è maggiormente diff 
tileCr ardua afa. Virtutes eum reuercri.qui 
fcmpcr feconda. Fortiiiulitvfus,row;W- 
lore a Herenmo dice nel quano,di ramo maggior lo 
de è degno quc!Li,cbe con le ricchezza pofiede infi- 
me la fcient*, di cui elle f ano rmmHreeferuc.Qnde 
ien'Pmdara nella feconda ode de gli Olìmpi ci loda- 
ta grandemente quelle ricchezze di ZJirtù ornate, 
raccomanda tutte le Milita, che dt quiui/ì cagiona- 
no e ciò con tali ìvrfi diceua. 
è fiat ToAoihw «f tnùi. 

Qigì Tunft, h^ù tu r 
ttatfàifia&ùa» vmyat 
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L'orndte ih V rtù ricchezza danno 
(jrand'eccafìon di quello e quella oprare 
Lungi d'ogni pfnfier cuptdoeVano 
Lucilia SltllA,& a l'huom luminerò! 
è 'perciò ^itaie maggiori forni vdanni, che fi cagiona 
no dalle Ricchezze della faenza separate, offendo el 
lenointjueftocaf>,ctme il alleile nelle mamdcliin 
furiato huomo, ramo pittgrandi vengono À effere le 
\tiliia e commodi, quando con queSifono congiunte. 
'PerotheaWioraUlJnri 'ueon l 'aiuto delia ragione 
refìfle all'appetito , the metta al nude mediante la 
f acuita e licemia,che portano fecole ficchete cbia 
mandolt Ornilo, irrita menta ma lo rum . & m 
tal maniera quell'ufo delle ricchezze, che ineofimcn 
buone 0 farrehhe occupato , medianici aiuto iella 
Virtù,cheha fuperato quetTappeuto inclinato per 
la molta oecafloncalmalcfi Tiene à eonuertire m c§ 
Jì heneBe (offendo le ricchezze come vuole Sane , il 
nerueiell'attiont)eyieneàeceifar/tintuno^uello, 
che dalla parte il quelle e. alla felienà-Maffari', 
come -vogliono i 'Peripatetici. E aueila e la cagione, 
dalla quale mojfo il Samo , thiedeua per grafia del- 
reterno Iddio, che non gli defifi 'ami ntpontna-, ne 
anco topiofe ricchezze, accio mtutllr infrp'trbit* 
non renifiià deprezzare imm- ricchi, e faetndofi 
hepM*lHHui*^^a\*dÀtdRigokumdnt',ka- 
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uefipef àà'drdirrdimttier manta operare, (ose in 
giusle e lungi dal lecito. Le ferole fue sono al.xxx. 
de frouer.m fatta forma. o\ W 

iva pi HJimfltif .4*WW H9"'InB-Wfiìi(;ai 
'Etilmedeflmadtceud^Artlì.neLuii.dtlfEtitlidd 
"Ìiicemdcho.aj6iVv>^TÌii ròfcilMHMjMpftfnAl 
làsj-ru^fuClot- Senzjt la tiriti mal'ageuolcofaìil 
portare leieuolmete la prosperità della Fortuna, flè 
tal maniera adunque U scientia,ejjends ceti le ric- 
chezze cengiuntd , terrà ad ornare quello, chi con 
e/fa tn/ìeme le pofiede,Cr aiutarlo ancora quando 
fufì dallencchem fepdrata; come Cic. dir fole**. 
Studiis aciitecris rcslccurrdarornantur, ad 
nerfiiuuancur. Sdtpoinafie quelle Uirtùnom 
mai k bdslanz* lodatdjiberalità dito, the tra tutte 
[ altre maggiormente piace, e da ognuno è amata fe- 
condo ^drt^et. e/fendo tanta tùie di genere Immane; 
eper il eomraru,quando (buomo hard le ricchezze 
disgiunte dalla fetenzie, terrà a incorrere in tm dì 
fitititìi tanto biafìmatt da ogni fcrietore,aliomme- 
ltoU,edexeflabtlt per efferuno neli'ecceffo detto dé 
^et. ■ùsff.&cM, Talm mldefetto dalmedefmt 
nominato Ìww4«. -?erò che ì terrà ì cofeare nel 
titio deUd 9redigdlieìejfeitrice del! intemperanti*, 
* nero per dcttrdm nel } j4umrid Attuti imah rà 
C il 
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dice. Onde e necejTarìe, chi faràprii» itlL Viri», 
^udntmqatriccbe,mn potrà gidmdieffere felice m 
pdrte alcuna , dnii di tutto mijètv [opra tutti gl'al- 
tri, iLt che tKnoper.t coi 'alcuna congiunti con Uir 
tu, non ripido la Felicità altr»,ch'ma retta anione 
dell'anima rdgioneuele con virtù copulata, etme nel 
principio dicemmo di mente d'^AriSì.e cerni il mede 
fimo atl prime dell'arte del dire U èffniud. tùirptt- 
fj'ix fi*r' à^vjit. Vi qui dunque potiamo mani/è ftd~ 
mente i-edere , quante le ricchezze habbtno hfegne 
dell diate della Virtù , e quanto gli {iène inferiori,* 
finalmente quate effà per il contrario ha&èiapechif 
fimo ii/ègne dell'awte di quellt per cenfcquire t ulti- 
me fine , e sammehene . Come Itnzjjft il confèguiro- 
no t Tuiliceli.gl 'Emilij ,i Faoncq,i Curu,gh Scipi* 
tigli Scauri,e tutta quilla cefi gleriofd schiera net 
told dagli fiorici tanto lodata , ma da 'Poeti ancord 
cantata in luoghi infiniti. Vi qui ancerdè cbinrd 
cofd.che U Feliciti non fta nelle fdcultà copiofe , ne 
fi occupi ntS henere, ne ntlle dignità, e fero ne magi 
Grati. "Pero chegl'huomm (diceud^irifi.neiprf 
me à "Ntcem,)pdrc figuiime.e cerchino l'benorcno 
per altro fine, faine per efjere rtputati(ceme nel pria 
apio dicemmo ) perfine ornate di lotta e fiienzd. 
tffende che eglino hnifhme comprendine , che faU i 
Wtmjì timoni fi deone veramente hentrtre comi 
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^riftot.nel quarto àtlicomdehù dieeud «*t ol'A*'- 
*icwJlf(iajor}offU«if&,uJlTB;. Onde nt feguìtd fieni' 
do ti laro pdrere,che l'honore fi* inferiore alld TJir- 
tù 3 ! che fi defìdiri non ferfe ile/fi, md per cen/egui 
re ~vn'dltrofine,ilqu4e,qudndo bene non hdbbim in 
VerUdjdlmiiNfoHtnghinopirfitmd ór opinione. E 
che fu il \ero,che lo cerchino non per fé ^md per de- 
cidente, ^rtftot. nelMti.de Morali lo dimollrd. 
qSSìolvtÌ ft iwutflv aìfùStwAìi £/iiui,oiWu£ wtac 
ov r &&»w,c' bramane l'honore non ptfcdglonedi 
tjuel!o,come e' fa la Felicità,*!* per fermrfent (hd~ 
uendo quello aci/uilidto)per inìlrumento a dimejlr* 
re,ehe in quelli fa la iirti$Jaijudleèla mdire dei- 
U fera bcdtitùdmc ,ceme di sopra habbiamo proud 
io. LdijudlefoU quantunque poteffè d*fe ftejfd ar- 
recarla.non dimeno malto mdggme fard, congiunta 
tea ihonore,che è il suo prtme,comt bene ^iriflot. 
■rat.a? *™t 3«ii oiSA»« iSfiii . dd Cicerone imildio qusn 
do dice. Hpnos prxmiumvirtuiis.J/t^/W/ 
mente fi ha à Siimare nclld GLORIA, laquale 
oiteneaàofi dd cof e , c he lofio mancane 3 tiene ù fug- 
gire^ -velocemente pafjarej quaffumo e nebbid m 
niente rtfoltterfi (perothe Democrito diceud, cheU 
gloria e le ricchezze non seno feure. <ttf a nj£ n\ev- 
■wtoirA'IttiiMVBSDoitsiir^ttAtrtitTs^iaTa , qualunque 
\oltd lunjdrà dcqmSlata ddSi fludt dell* faenza* 
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U -nule fiUdurdnJeineterno.ft cerne djfcrmà St- 
feele, - 
«{tirò £t£o^ A Viiw cu ironie (urne 
VojjtderUVirtkfotcoseftdbttc: 
Viene f]uelldglond,cht di lei j'deauifl* ,ì *#Er' w- 
morult: II che anche tjfttmtutM. Frdce/ce Tel. 
intrudile cndo Li fdmd f fritti delld Virtù e di fi 
iiejfd dicendo. 
Ss come pUcjHt dlmffra eterno pkdre, 
Cidfcun.t di net due ndeifut ivmertdie. 
"Ne mdi per tempirdieune-pHoperire^inii e ncciffd- 
rie fegmttld Vtrm,dguifdche l'emtrd il cerpe.ee- 
me nel prime nelle Tu/culdne Cic. Virtù tem nc- 
ceflanb gloria lequitur, e nel mcdcfme luogbe. 
G]oriavirtufem,taqu3nvvmbra,fequirur. 
Ecbtpdil-vtre.cheUgleriddelerittefnenfìsptn 
gbi gtdmaipertempe diamo lo dichidrd M. Frdn- 
ttfee f et Mei 'trionfo del Tempo, ftdnde dtctud, 
Uiddi ynd gente dnddrfen <juetd queft\ 
"Non temendo del tempo e di Jkdrdbt'id, 
Cbtgl'hduté in gudrdid Hiflorìco e feci*. 
3)i far wr piu.che d'altri inuidia shdhkid. 
Che per/e jlefuonleudtiìyel», 
XJ (tende fter'dtlld cemmunt gabhtd. 
]lthedncorddjfrmhlmeÌtfmoM.Frdnct/co,m 
anelli cd^nej mi principio 'f.Und domdfii bel 
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U affli che'l Sele:quandii,mtroducendi) la fama ra 
gionare della 'virtù, die tua. 

Lei dtuanti e me poi produffè \n parto. 
Solo adunque fi deue la gloria all'huomo /apiente, fi 
come Salomone iRefio affermali*, quando dijji. 
■rò SìiitZ ficiirD$;a* Jìicro Ji^ai- , yl quello darò io glo-- 
riajchtimt dar* sapienza. E dtl Sauio fole ef/erfi 
dict.ne mai ctnuenirfi ad aliri fuori di quello. Onde 
Jiceua ilmedejìmo.ii come nella Rate la ntue è fa- 
ri di Ragione ,e nel tempo dtl mietere non fi richiede 
la piòggia, che altrimenti à i lor tempi sono utili, nel 
medefimo modo non fi deue, nt fi ricerckaL glori*, 
ali'lmaino ignorante wrK^fyàmtiv<ìui.Ta,\t£ua-mi 
wA«tV8ijti J sù'Tiac(Wiitsi»a*j[r/i Zjà,.Ma che più f 
"Non è egli Vero, che ella nafte da tre fomi(comc Oc . 
scritte ne suoi affici al fecondo ) iquali tutu tire dal- 
la Inflitta dtrtuanoì'Benettolentta cioè Feie,tt^Àm 
miratione. Efendo che igiuRt per l'opinione, che è 
Ài lora.cbe e' foglino giouare ad ognuno, fin ben i/o- 
luti; e pofeia eiafebedmù ne suoi hi/igni fi rimette 
in queliiper tal cagione; tper lamedefim* l'ammi- 
ra scorgendoli più all'altrui commodi, cheà/ttoi ap- 
parecchiati e prelìi, contro alla comune confuetudì- 
ne degl'altri bitumini. Onde ne nafet Unera e pur* 
gloria nata (come diceva ilpoetantflrt>)conl*ZJir 
tu ifkff*, per m*i spegnerfi, acquetata che ch'afte 
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lina \jìi,t ,mn altrimenti che la Virtù habitttata 
nel Interno mai più fìperde.fe l'huomo <lt ptrfi Slejftì 
perfùa Tiltà,o corrono dal piaceri nenfe ne spoglia, 
QucSlolten Dero apparite ;quado M.t/ctllo nellaguer 
ra Collie a à CLBidi», battendo fatto »» edificare ti 
tempio alia Virtù e tHonere,ft* da Sacerdoti impe- 
duo, che 'vn'medesimo tempio à due duttilità li confe- 
grajfe , onde à quello della Virtù W aggtun/ttltepi* 
del'Honore 3 come fucilo .che altroueflar n~Ópuo,cht 
rÓgiunto co quella ttleffacofa^nde egli nafce.edtcm 
rgliauicenda amora è cagione infiammando gl'ani- 
mi altrui alla L/irtù. ^4 feguact della aitale men- 
irefitda Romani dataglortft ,&• Canore fecondai 
meriti loro , fiorirono, ttoffo allargarono la potenza 
&i! nome loro, quasi per tutto , come LuiioeSah' 
fio e tutti l'altri Infiorici insieme affermano, Qout 
fot per toppo fio htnorandofi le ricchezze t loro, & 
i quelli che pia gettato ne haucfftro dandofì mag- 
gior glor ia,& /tenori, renino fubtto la grandezza di 
tanto imperio, tttefo che Male tunefe rcs habet, 
cum,quod vietate eftici debet , id temarur 
pccunia.y? come Oc. ne funi offici) tene aunertimt. 

iA quello iegue ancoraché, qualunque è di Vir- 
tù ornato, sia ancora nob\ìiftmo,quamunque diilir 
pe infima e baffa 3 epriuo / ogni "Nobiltà di sagueidel 
U quale dicendo Socrate (per quanto habbiam. da 
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Laertìo) chi ella è principio, e catione Ji molli ma- 
li,/? debbe ciò intendere.quado quella del corpi ctt 
nulla Vale.con quella delfanimo,che può il tutto,non 
e accompagnata e cangimi a. Tereche quando quel 
U efeparaia da quella, alThora fi può ben din ( fi 
rime affermaua •Diogene Cmieojehe ella fta \n ve- 
lame della malata. Onde e chiara eofa.chefolo quel 
lismeiu&i/ij&mquefla parie fella ancora è che 
sono di Sdentie ornati , e quelli che ne sena prilli, 
quantunque nebdi'di Birpe , stno nondimeno sopra 
tutti gf altri ignobilifimr.come bene yfaua dire^An 
•tijfene l olo^rtìiir^vir!oii^ivà ? ira\ r ioloque//i notili 
sono,the sono -venuofi. Onde Vernieri» fendo do- 
mandata m the copila la tfokltà,rispife che quella 
de bruti confitte nellaga/bardia e sanità di corpo, e 
quella degfhuemini nella fncer ita de co fiumi, e dot 
ir,na,enen nella ntbilta della ìlirpe.Ter il che Kna 
thàrffimendifi nominare Scita per dispregia della 
ignobiltà deSa sua 8irpe,r$ofe ,cht quantunque^! 
fhrpefup ■Scttajienàmcnoarca i co fiumi di Ha tu 
ta nongtìcefera , tìelche civoljt Jinit^rarè quel 
la efferata Vera tìobil{à,che dalla Virtù derma, n% 
■ f iella che dalla patria, o da/paà-e ha *gMiÀ5^i 
ihefi come t tutore della fi/ófof.cofolatìthVJtktiia. 
OnncWraniBtigenurin ccrr». - 
Simili tugit^tìrto. 
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Vnul tnim r« jotcr di, , . * . > - . 

Vnus uuiainfta mmillrac. E poco più oltre^ 

Morulciigiwi cunftpt 

Edil nobile geimcn. % 
Qualmente ancora £. Maria in Salutilo parlan- 
do al popolo in quella fua maramghofa tramine con 
trt ailanigbutofaemal creati:- "Nobiltà, diceua. 
Vita fiat comune efftr U madre di tutu ci» e la 
'Ottura. . • k ii > &itKi, i , i\Mtw m * 
Qainqui ego Nitura vnS & comune omniu ejiiftiqw. 
// che ancora mie/e M. (jioiian%occaccio,<}Haiid* 
in tal diruta flando ancora egli, diceva. Ma ta- 
cciamo bar quello, e riguardtam' alquanto, aprii}' 
api/ delle co/è. T.it\edrai,nti d'una ma/fa dicay- 
nt malacarne hauere; e dairìmedefimo eret- 
tore tutte l'anime, con xguali forze .coti ìigiialifo- 
tenze 3 con uguali Virtù creare. Ma ondenafeef- 
fif>ei,cbe alcuni fufìtrte dati Nobili , alcumgm- 
lili ; lo dichiara- egli appreffomfuetìe parole. Ma 
Virtù primieramente noi che tutti nafeemmo , e 
nafiiama Eguali , ne dijlmfc, e tfutHt,cbe di lei mag 
gier parte baueUant & adoptrauano, nobili fu- 
rendetti,&- li 'rimanente rima fi non nobile. El ■;n- 
the contraria ytfanzj poibabbia -queffa legge ria- 
fcofa;elLntnt ancora : tolta 1*a, ne gùafia dalla 
Natura, nedabuoncopumi.?crciòctluicbe\ir' 



tuojàmtnti adopera apertamente sì mofira penule; 
e chi altrimenti il chiama, non colitiche t chiama- 
lo;ma cairn, chi chiama.ccmmettt difetto . Vii cbt 
ktnfi doltua Contenti/ito Cornilo, doutditafein- 
(Muemente parlando dieena. Et itami duri té, 

Léttfifitlfaoppémcn.tra itm: 

Che Ihuom chiama colui 

/Atomo gentil ' ,clit può elicere ifiti 

T8ipM.ii figlio di coeal talenti, 

Htn'tbe jìa da nitrii, 
finale «ppeniont dtctM. Qìoudn'Boccaccw tffer 
dell ignorati \Hlg?,comt nel/uo Lal/tnmo dimo- 
re si può tedtriidoite coirò a talgmdicio co ragioni 
infittendo, diceua.JìU non fui in fidi sia U \cr<* 
gentilizia , eguale la falfitme» fa, tu eh co/a fiat 
fucila; chi/accia l'hupmogc>iiilt,c inai fi* ptclLt, 
th<gtwl'ff'r'r*LUfti* ì fieno si eh 'io fi, che ih il 
fai- Enòtm'eu gioìtaneitoneSe filolofici itimele, 
(hi non [appi* noi da immtdtfmo fadre,e da Vna 
Madre iitnihauer't corpi,, ! anime lune i/jualt da 
lw mede/imo Creatori. tHe ninna 'ctfapt un genti?, 
leel'altroyillantiifenoncèthauendociafcunpari- 
mtnte il libera arbitrio à quello operare chi pittili 
fiactjfe,colui,chtlt Virtù figunè, fu ditte gentile, 
<gfd!tritl.contrario operando ■ ^e/èguitandt >ì>*fj,i 
forano aongeoahripsaati.-'Dun^utet* Vtrti'itff 
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ne prima gentilezza nel mondo. Si cerni ancorai! 

Satirico Tutta diceua : filtro non è "Nobiltàche 

Nobilitai foljcftatquevnicaVirtul. 

'Perciò non fi rida eliagti raji.fi come l 'nitri Uni, 
«ed* padri puòefiir Immotai figliuoli, [itomele 
riccheigc,c tutte quelle ragioni,cbe efii i» /it le cèfi 
hanno leggittimamente ,wm lato con le fatiche, cinte 
la ZJtrtH.fi actjuifia : come ti Boccacci» mede/imo 
nelluogho poco f a citato diceua-. Lagentilet^a»en 
fpm lafiiare m net-editi, fé non cerne le l/trtù , le 
sciem? , la saniti , e-cefi fatte cofe, ciascun conuit* 
chi le fi procacci, & acfuifìi/c chi batter le fuole. 
E ebe fiaterò che dalleffer nato da nobili e chia- 
ri & illiiilri maggiori fìtti non ne • feguiti perni ti 
grido e la lode delia "Nebdtà , - fi fui- da ^uelcojìu- 
me eenofcere,cbtihulgo ancóra, non fiti 1 pruden- 
ti e saggi dicano tfuelli effer degenerati , che nati di 
noèti sangue , con tutte ciò non feguano la Brada 
de suoi maggiori. "Nel che tengano maniftft W 
tt ì ttmfejfarc che non dai padri laredioo sempli- 
cemente , ma per \ia dille honorate fatiche , e ce» 
taiuto delia Virtù ne piglino il puffi fio, e da ^iuIIa 
fola debbino riconoscere qualunque loie cflt della; 
Un "Nobiltà acfuislar' mai fo firn m tua* la ni* 
M i Si tome irne beri/tee Sctfioaedamre , fu*» 
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àttm U proprie Uirxk f fictfuo da fe Beffo ^uel 
nome africano , de d«l maggiore fi tiaueua da- 
Uàmi , come per btreduà , acquifìaio : cerne iene 
introduce Sitano Tullio parlar di lui Scipione il 
Vecchio nel seflo della Xepuk io furile farete . 
Eritqve cognomen id tibiper te partimi, 
qsod babesexnobisadhiicharednariurn. 
Onde effendi qui Re vaUrtfi imperatore del Romé- 
no e/erciu i inumanità; & da Mtctff* il Se dilU 
Wumidia.f come da altri ct>nfcderati,kaucndon. 
ctuuto ■vnafioruagente in dimo,dt cui era capitana 
lugurunifùte{benche naturile) dillo, Beffo Se jio 
prima le accoifi con ledi & bonari Segij, che dùpt 
le honorate proue fatte da aneti» m mie l'occorrenti 
neceffnà detiagutrra. Dopo Ir cui prodezze e vaio- 
refifatii nell'arte militare hauendolo lodato inpre- 
fin^a di tutta ttftreitt .eprtmiato fecondo!* fu* 
Virtù giudicandolo perciò -veramente nobile, e de- 
gno di «mila regia taf* d,Mici(ja,nelfine di autti* 
ireue lettera, ma piena di lodi infinite, emale egli al 
Re fcriffe-nttia partita ditjuelgioutne /ignorato e 
frode joftconchiudeua. Eri habesvirudignum 
«Vatq; Auol fuo Mafiniffa. HonduLutla 
forfè ftmpltcementc,mt la Virtù è quella che noti 
font rende. Come da mtii'pMii^partieolarmemt 
iàlCmic» Latino rìb&bbutm infinite te Rmtmw 
» III 
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tt.fi 'cerne JXincdcmo ihecchio sgridando il lafci- 
UO figlio diceua, che in unto lo/cu* fufi tenuto per 
sua, in quanto egli hauejje oprate afe degne di/e. 
Ego te meum efle dici tanusper volo , 
Dura cj uod re dignum eft facias.fWe il bno- 
"t no^Azgufto olirtimolti rammarichìi della la/cir 
VM di gatti*, la fua figlia, e £ ^grippa il /io figlio 
adùiimo , bandii* quella, e quello rcpudiato.preibi 
che ne anche net suo sepolcri fiufime dopo la kr 
mene rifatti. Ma qua! più yen. e chiare efftmpl* 
me vegliamo not,cha dalla tfieffa natura ì Conciofìa 
the l'^tftiia , la regina delli tcceUi , non prima li* 
fitto Venire in quella luce i suoi figliuoli, che Coìtati 
quelli atta sfera delSole r c quindi facendo proitaft 
tonde suor al rimirare di quelli ne solari raggiagli 
nutrica e pafce;del che scorgendo il centrane, tosi» 
Il te ade , non gli (limando di sua j?irpe , atte/o che 
tptffe *uiitene t .cbtlaltrurVuttta:couando, credefi 
ella ceuare le proprie e sue X)ndr veder poliamo qua 
te ingannino quelli fie/iiene^hitiofi gieuam, cht 
nmè*ne»d*neltaciòi,iltZ dell* loro- chiara Hirpt 
parie alèuÌMfure Ji quella indarno si gloriano, e fi 
y.imano ferrano vanamente , lodando le cos'altrui 
e non le ioro;fic«me ben diceua Seneca. Qui gr- 
atis iacìatfuurn aliena laudar- EtVlifjt iti 
Quid, damando con^iiace qualpiu di ItròìdMii 
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merita f e tarmi dei moria ^Achille ahi/attendo U 
tiokhà di efjo ^tace.acnì ella non forfè fufi fa- 
ti cagioni agl'auditori tit giudicar ,cbe perciò, di 
quello fujfero le bramale armi.diceua non tener con 
ti Ma Stirpane dellt animati antera some di cefi, 
che fatta non era da lui, ne min da .Aiace. 
Namgcnus^&proauoii&iprnonfccimuiipG, 
Vixeanoftravoco. 
Etilmedefmo?oeia!crkcndoà?ifone,d,ceua m 
tu U lode ti honorc Ài quello andarfentinfumo , U 
cui fama & bendili neìlaJoU Stirpe cenfiSle. 
Peritomi inillo. 

Gcntù honoj,cuiui Uia di in origine foli. 
Onde Cicer. adoppio, Tipenfi forfè (diceua) ch'i* 
-più fimi il fuma (j~ il nume della famiglia deBi ^Ap- 
pli o de Ltntulijcbe li ornamenti e leffdendtre delia 
Uirtù ì Quando io non mi ero ancora guadagnate 
■tettjle grandette, che tanto dal/a Volgare eppenkne 
■ fino Stimate, con tutto eie n>n betti già m ai in ami' 
rèttone cottili VoJJri cognomi di f herreueli fami- 
glie . Quelli Slimauo io, che fupino Siati buommida 
'ver* e di gran fatti ,cbe tale Splendore à Vw lafiiat* 
haueuano. Vllam AppietatemautLenruliia 
tera valere apurJ me plufquaro ornamenta 
Virtù the lift; mas ? Cum ea confecutusnó 
dum eram , qua: fun t bominum opinioni- 



busamplifsima ., tamen ifta ve lira nomina 
nunquifum admiratus . Viroseos, quiea 
vobisre!iquiiTem J magncsarbiirabar,?'rf' , r- 
méte Mtfcmpltce -Ndtllé degenere firìdeu* Uu 
tori della Fi/efific* confolatme^miSlrando il nume 
di ejjà effer font e di futile, guaiti fte folta alla chia 
Ttzgé Altrui non alla fila e profitta fi rifinii , come 
quella che da meri» dipenda de funi gemivi ì.T'tmo 
che dato quella effer f origine et il fante /ìto^uelh fa 
d, bifegno che (lem cbiar, & iHuiln di ehi unte b» 
noratamete ffauella. Onde fi da te no hai cos'ale* 
na an che lodarù^no ùftràgià chiaro ? altrui sjden 
dorè. Iam vero qua ut inane,qu3 futile nobi 
lìtatis nomen,cjuis non videatf Quagli 
ad ctaritudinem refe r tur, a [iena eft.videtur 
naqur dTe nobilita; quardam de mentis ve 
niensiausparentam. Quod 11 clan tu di né 
predicano làrit,iHtfinr ciati neceffec(f.,<juì 
pra-dicantur.Quare fplendidum tefiruam 
non li abes,a[ terra chritudo non effirit . "Per 
eCohen'dueua'Dantenelfttoemuma-. 
' B gentilezza deuunaut è TJirtute. Scudo dZqut 
ehequatièdihene'neSk'NoMliàdel genere tutte de- 
fede dàlltZJmv,che è U tttteftù d imitare i~ ifrt e- 
grigie detti antinati fìttici 'come il indetto aulire del' 
Ucitt/diiiMcfhfejicaJueus.QuodJiyuiàeSl 
in Nobilitate 
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■KoiiiRta» btmvm t id effe arljMf Cnfn'Ium,} 
impulita nobilibus necefsitudoricleatur* 
iieàmaiorumvirrutedegencrér. VerìckaJ 
trumn tloNohlt.ì.cbt /jualtìn lume ad/coprire 
àpoflcri la aratili delle L'irti, come Man» in Sai 
/•/fin}. Major u ir: gloria poftens quali lumen 
cft,et in* cagline di caminarc ccn queflaftort* ar 
Starante alfa, (tenore , Ma quale ehi tramaffe 
fuw.igmkljhuKfr,. Site™ Viminei iZmMÌe* 
Ma vi/i fsime femlira à chi't ver guarà. 
pdhfàr,*dcamm\e fifa* Ferra, 
Nefìgui che la Umà di lei non babbi* btfegtio.aH 
ttr chi or*at*tie\engha;m* fi bene efj* feritala 
l'irti par 'nonpolfa.fì cim, ,1 corpo Volendo durare 
in uit-a.da l'anima mnpuóptr Vcrum modclìar'fe. 

I'mmj'"' «hì ,.,<?;,„ 

llmedefmo alimene nr!!a 'BeSei&t di corpo, per ra 
pone drll* quale,™» effindo ella in no/ira pòtcBÙ, 
mna dettiamo mmtdealeuH» npntart degni di 
hde e glòria come drerita Oc. Genus, forma, o- 
pes.diuitia-.cirferaq^cjUT Fortuna dorane 
fKtrn>l('cusautcoi , pori 1 rion liabciu in leve 
ram laudem. Lattiera lode * la befferà d,l- 
S animo di Virtù &■ boneffà ornato meritamene (! 
dee .r.nmgiaà quella del fìrpo, laqualt Vertutine 
tua è no&ra,ma,fic«me 'fiatone éce».i,'e Wnriu:- 
£ 
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legio Iella Natura. Il che ancora affermaua il prin- 
cipi de "Peripatetici quando parimente diana que /• 
U effere Mn man f Ho Jone della 'Natura ; e Sacrati 
anecra l'agguagliti»* ivna Irene tirannide 3 durati 
do quello dono della Sellettjtfi poco tempo; Tcofrà- 
flo a Wio inganno e fraudi tacita .allettando eilaptr 
tua natura lenza, adoprafm ciò Infìngheuol paro/ti 
Teocrito ì fn danno d'auorio, effèndi grata àgl'ec- 
cht,ma cagione di molti grani mah ; Cameade à Iw _ 
regno (he non ha Infogno alcuno di guardia; Ditene 
Jla diceua il Samo al.xxxi. de proner. efjer'.dàfar 
poca Rima .cerne di co/à che toJfo paffa.t chi id tut- 
te è \ana, ■idròbi; à^iox.icu ly fiaW* «ÓAAof. J)i qui 
ancora fi può chiaramente conefeere diqnantogrm 
hìafìmo fiea'dcgni tutti quelli. tettati aguifa divide 
ne o Paride,c moiri altri (de quali rimane ancora in 
tuttilt Scrittori la memoria tiet imitati no fieno) mu 
tando la natura Virile indelicata e molle ( come 'afa- 
uà dire hriHotile)attendono con arte à ornareilcor 
ft è /* faccia j fa/ciato da parte f animo the di tutto 
thuonìì la principale parte, laquale ornare impone 
rehhe molto pm,e maggiori/ulna e lode arrecherei' 
le. {Quelle tali perfine fagguagliaua Socrate à V»<< 
btlltfima.e dipinta naucjaquale poi halli tri noc- 
chiero poco perito. Dal che ancora ageuolmentefì 
imprende di quanto Ina fimo fa degno chiunque fi 



ride àtcùloro,chemn fona dtfacti» formofa.a^ua- 
L il morale Fi/tfofe.Sfepo die o,bemfinuriJpo!le,ijua 
da advno in tra gi altri ,cbt dt Imperla fua fernet* 
tflrafirdinarta brutte^ fi rtdcuaJtjfe.nonfUo- 
uer riguardare nella faccia, ma fi nell'animo, èvv.- 
ùfdùiÒ^n,àfA'w -wt souùd-m^\tnài^ì.Jì(apii 
re fi bene quella, bellezza di caffo menu da ptrfi 
\aleàfar'lhuomo felice, ma filo e Vo 'ornamento di 
yuel/t>;r>andimtnt _,fe elidfia congiunta con UZJir~ 
tu, per cui fi latta quella mala spentone dcltimpudt* 
ra \ita , (he fi farebbe kattuu, qualunque yo/ia ella 
JuftdalUVmÙésgtù'taMhoraVienràriJp'lcndt 
re, & infiammaci maggiormente ognuno d'honell» 
amoreztfuaniuntjuelaUiriùper/eJìtfJaftnZji falli 
a di corporale bel/ezjjf , babbi à balìanz* tal forzai 
come Ctc.diceu* ne/prima della jsitttur* degli Pei: 
I Nihil uiriute formoItus.mfiiJ pulchrius, ni 
hilamabilius ; e però con la fua naturale beilttà 
Zj attrae incende, e (per meglio dire) sforza ciafitt- 
m all'amare jjuatunauc rsonpwe Io conofea, s (r he 
ì pÌH*mirabilr)(ìd k fuel" buoni mimico : fi tome ■ (/ 
medefmonelfuo Lelio diceua. . Tanta' vis probi- 
latis eft,vt eamvel in eis,cjuos nunquàm vw 
dimos, vel.quod maiuseft , in holìe eiiam. 
<filigamus, dèicbcnhabbiamo l'efemna in Ui'^t- 
He nel primo della fu* ^ùàéi.d-iuèmtaee'Fmr* 
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parUredeTroiani funi inimici henoratifimdmtn- 
tt.&i* vtrfo di quelli cffer beni fimo dis follo per le 
Viriti [torte da lui in e fi come Viàne parlar.- 

dodiqneilodiceun. . .. ■v.i.Mytìp 

ipfrhoftii Teoctoi in/igni laude fcrebat- 

tìonneghero te gin che molto pm n'infiammerà & 
attrarrà l'honeSli, [e fi* congiunta con la bilUzni, 
cbeco^iìf'^dcgfoumfi-ede.eUqHaltddettéi 
turil i fenfì.coine diceua j > /d(onf J Tra(n<('Swai3wE« 
A^f-tiJ. TtBimemanta& ([empio dicio akaftan 
t^tclìut'-s, ceni fan dare Euriala apprcjfo Virgi- 
li nel quinto deli' Eneide , la eia btÉiz&d di corpi, 
tan^i:» j con quelli dell diurno gf arreco grad Muti, 
c'ote, dfàe suiterfarit, Salto jl che ti fotta ci duhta 
*$m i/nello cleoni e tfeniétioft verfo tato cclehr aio i 

Ciatior & pukhro veniem iucorpotc viirw. 

Aiiiwiat. adunane capt chiara (per caachiude 
riamiti ) chela Scieniia,e UTJtrt'uhapotofttùtn- 
teiifogrto dell'amili della 'Bellezza di corpo , per chi 
( 41 come diceua Ctc .nel fecondo de gl'Off tt,) Quii 
non admirceur iplendorem pulcliritudi- 
nét); virtù E ls: '£ ancora manifesto, quitto poco gli 
fan» necejfane le ricchezza , U Nehiltà , f/onere , 
gloria, fecondità di figliuoli .almdanzjt d'amici, & 
litri fi fatti beni, tqualifono ornammo dell'Imo-, 
me ; Ancor che fe t trattili di qttclàj antera piii per 
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fetta ài acijmSlare U Felicità ; itnzji i quah beni 
purmolnVale Jé fe Siefja ; ma anelli senta lei,ncn 
ìolonieie pojjoni,ma più icSIa nutrano facendo l'htto 
mo infelice, e del tutti rr.fn.comt bene afferma Ct 
cer.nella e . Tu/cu, Prillarti valetudine, viri- 
bus.fbrma, accerimis integerrimi^; fertfi- 
bus;etiam.,fi liber, veloci ratcni da,diuinas, 
bonores.i mperia.opes .gloriarti; (1 iueritis, 

3 ai hxc habeatjniuftus, imeni p era nSj timi 
us, he beti ingenio, atque nuÌIo;is cric pro- 
fetò miferrimus . taluni cofa effe/più che Vc- 
ra,«lire alla pretta , che tutti il giorni li dimefha, 
tattiche bilione incera ne rendano chiariamo te- 
Ptmintti; & particilarmente in cpteBi tre beni, 'Bcl- 
*W f» è,Xircitetx_a e degniti ifjer rtumata un'- 
infinita moltitudine di gemi: alliauah tre ci aggiun- 
gho ancora la Slovenia (autll* intendendo che ci 
U sapienza non è congiunta) ancor che à pochi fimi 
t.totco hauerU . Lungo farebbe raccontare guanti 
ftr.Ubc8ezzii pani periti ; e quante gran nume el- 
la no àprkati follia à i popoli interi, e famofìfimi 
regni cagionato kabbia.icU Hclena,nepm antichi 
tepi.di <fuato trauagho tILfttffe à.fuet dum febei re 
gmugnuno tlfa.Quanto Lucretia ^-Virginia par 
tonfino m Sema dmerje mutaiieni di reggimtnti 3 i 
tutti è noto.a talché à quelli ancor aha nociuto tht co 

£ m 
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s'orna honeffà et integrità di celiami l'hane cegiuta, 
tf empio ne (la nelle prefine scritture, il mtfercile Hf 
felitej nelle sacre il caRifimo lofifi ancor de m » 
re cerne figgi & accorti fi ne seruiffero per esperi- 
mento k dimolìrare la loro intera cenllantia: e come 
innocenti paiedo fi fecero beait.attefo die Raro è Irei 
ti con honcJik congiunta. Rara eff adea concor 
dia forma;, Atijuc tò\iA\c\\\x . (omt il Satirìc» 
diceua.£il?ctr*rih*-dtli*£ajìitk parlando. 9e- 
che tran : perche rara è vera gloria . Che diro delie 
ricchezze à quanti hanno elli no affrettata la mor- 
te ì Si come U bellezza ha fatto cadtre 1 piu faggi et 
ipiuginfli,celì ha l'oro indirne 1 più de gì bitumini à 
\far\erfi gi altri crudeltà fin affa filamenti j diri 
cefi) inauditi. Onde in trauagho grandi fimo ,t ch'il 
feftede , tenendo ad ognbora la marte occulta nelle 
Jue tat&c largente & ero, Udmcpmchcntseplicì 
retri l 'afcÒde il veleno, tic alcuna eia da talmftdte, 
quantunque giouemle ella fot, ì maificura, cornei 
mifero 'Polidoro ci da eftmplomt parentela ù ficer. 
dolio da quelle agitati ne Iti/era; tome il marito di 
2)idonc,Sichco dtce,apieno ncfateRimome.Uegr* 
do alcuno 0 dignità, quantunque fedelmente ìfita, 
può mai d* quelli inganni punto guardar/! , come 
appreffo al crude! Nerone il ricche Seneca. In gran 
wauaglit ancer'ne tiene coltre che ae'-l poffegganei 



A 
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anzi tn »«» punta minor e,ch'i pofjeflòri ; non tffcndo 
coftgrande fceleraggine intuita quefta Mtad'mfi- 
dte piena , ì che non ardi/fero fenza dtm ora alcuna 
porre ( tmpie mani,pur che di quello po/fidere qual- 
che fieranza gli fi offerì dauantu Certo cheterò fi 
può Rimare delie ricchezza quel di fe nel Labe* ia- 
to il dotto "Boccaccio, ben che inparticolare parlafi 
fi. L'haucr' rubato, y/Ùrpato,r<r occupato quello 
dt lor'yicint pieno potenti, che è fitto Spiaceuole à là 
dio & al mondagli fece giàricchi . e quel che figue. 
Che dunque farà, t aro nelhuomo ignorante, che inde 
gnamente ilf>ofiteJe,Jd che solo a penfarui & ima- 
gwarlafi nella mente, quando n"e priuo, à tanto enor 
mìfcelaraggini l'induce ? E fedi tante infdiì (tar- 
ma chi ne mancha, quanto fa max fìcuraU vita di 
chine sbanda ! hquejlo cafi fi può ben dire quella 
fìntenzia del fàcondifitmo poeta nailra M, Fra»- 
cefo 'Petrarca. 

■ XJ'ta pi» dolce fi truoua t acqua el pane. 

El •vetro e'I legno, che legemme,e l'oro. 
F fi nel bramarla s 'incorre in eofigraue rijìco di e* 
Jere dalla U 'mù nel centro d'ogni crudeltà, e jcele- 
raggine\conuerrà dire , che nel dispregiarlo sia \ma\ 
sicura Rrada di peruemre alla fera Felicità , che 
ptUr 'ufUnde dentro alla caìla pouertà , che nella li- 
centtofa richena ; comi ti medesimo di (mi» e Fa- 
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imitfarUnJe nel Trionfo delUFumn dici ita. 

Con U lorp»uerù t cbe 3t€i<L,e Crdlf» 
ContorOjmdtÀZJtrtxfiirojirid'clh. . ■ 
(jli bonari poi guanto fitlLci fieno, e-tjfunn a eg'tti 
maunone eiidmper ogni i'ggier ctgitnt soiiopeHi, 
ctn'emm cof tmliriof* Cditti/fiio neS* Min* frie- 
nd di quitti, flit no 1 t or.,./, rf r Si tome le pm dite ci- 
me detttdlbcri.e de meandri pmfuprrii edifiti,cbt 
cèt <fucttidi d/tez.rj covienium , co* ~vu mdggior 
impeto fine percepì d*IÌ* tempetiu decenti ,t fui fi 
uttite , cheti burniti etili ebd;jee*fc, itn fulminati 
ddlCieIo,nelmtdefmomiJoipturilcndii ,ei poffi 
in pm dlit seggi dell bum.ta> grdndetìf .quindi fut- 
ri d'ogni lero sper*»zj dapìUX'ièiie/e furie, ebei 
•sfnnnon fono,ieop^ in a-frijUmamiferm preci- 

yiiiri nmte-imino m.i'gioreiì 'cretto netvdi-idred'l 
tncon/ltmt Fertma.cbe juei non /drmocbe Jd mv. 
nore Jieì$d in bieffi- cdddno .cerne bene ti te/Ir* 
CUuAdiu-lftre-ad-.' '*YÌ 

1 Toll-.ihtiirinaitum, Viliplìigrauioi e luanr. 

-'Hitl } r-!fltàimi[md te mefnd'ognt honerc degni- etm 
p, -ti/ un d ' ityrautudme lenrjt alcun 'loro dimenio fi 
noingmSidmenie tncerf, come di moli, L ìjWdé U 
Xtman* infiori* per tutto ubend* ; cbe dir debbid- 

• wn--Jt.fì$>, che ne d'Iddio , ne dille humanc-lrget 
funi» 
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punte curando jn tanta alitila prefittane cjjcr fi- 
tarìì'DclU Eloquenza potiamo da ogniuna merita- 
tamente ammirata che diremo ? quello pepiamo di 
lei veramente affermare,^ minore ejjer laguerra, 
the ella ha co» le gemi, che fi fregia quella iti {or- 
itfim Hereole centra fHidrafi cime t'Peeti fatte- 
leggian» . fera che non mai fauortggtanàe ella ww 
in giuditi 0, che l'altre alle ptne,ùr ale alligo non la- 
fa in preda, ecce filine moltiplicate aSHidra le fie- 
re ielle per i/na^cht troncata gliene habhia,& timi 
fero efitto , e -violenta morte apparecchiata. "Ne » 
Dtmottenc fole appreso i (fcct,e Dnfol Marco Tul 
Ilo apprese ì Lat.nt,ma molti in tal calamità meorft 
se ne fino pure in ciafihedun popolo, e per tutte le età 
"veduti,* fintili. XJana aa%qutfia la Felicità, à cefi 
fragil legno rifidata. "Peroche chi mai Vide perpetua 
richeizatchi bellezza lepre in fiore f chi homri mai 
venir menofchtfìcuraeiequczafchi'Nol'ilià tempre 
UluBreìchi Forze icprrin vigerci chifinalmete ogni 
altro humana bene,nen mai cangiar/i? Certe ninno. 
Mancano le richtzie: Onde hcaUa in Euripide di 
celta, óA'oAjÈof ouj&(écaoc,ctM'ùpiifii£Of. Spegnefila 
bellezza: pcreche,come drecua Sallustio , Diuicia- 
lum & formar gloria fìuxa , atcjue fragilis 
duratogli henori;peroche come dieeua Hor. 
Qmdedithochodie.crasfivolet.auferet. 
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E ulta all' Eloquczia la ptttfìà del persuadere afta 
ra, quando più di èi/ógno ne idrebbe. come il Scin- 
co. Eloquio fed vterq; peri t orator. Ofcuraft 
WNobiiù ,tomt Cicerone centrd SdUuHio.Tu tuis 
vira , qua turpjter cgifli , magnas obfudtfti 
tcnebraSj ve edam il fuerini egregii ciues, 
certe venerine in oblruionem. ZJengen min* 
li firze per Wcchiizz-t dimeno, fi non per altro ucci 
dimeni chi in Milane fi Mede, diluitale il f>m*Sm 
fico. Viribusille Confifiis perii tadmirahdìf 
que lacer Ù*,°Ntuno ditro bene finalmente ìperpt 

Virtus darà, a:tcroa(]uehabetur.7'd/f^«- 
rafu la fami* di Ptid^ord quando diana . ttAm- 

TOiiaWeaj-iu/fa.dìiia 'ili àtStnsva, S 

•nm unti aynM^tu JluuaTiiii(pj(jni»7c,f(ij«?io4-uJcia> 
*v#aa. Tii '«; óvj\tk p^iiiifJitAilJJ. oùToc fitói; vofiae 
agiti; tirate £ 'm^M faiot ,tÒ. A' à^Acc natra. tójoft 
La rìcchetza diccua Pitagora- è vnà debol ancora. 
La gima appreso e pia dcbult .parimente il carpa. 
I magijiraù,(lhhnori, tinte qitefie [ifdtlt cefi fono, 
infermi e deboli,! finta forztt alcuna. Qttal dunque 
(mi dirai tu)sono le/ìcure ancore, e petenti! Trnden 
\f À ACagnanimitÀ,Fortet^a,quetltddniunaond* 
uno toffiiatt . Quei}* ì la legge d'Iddio che le VÌHt 
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fir%i fatte ti/* dtlìa ZJmii . E tutti tdhrt cefi fit- 
ti* tn iralìiilic e rana imagmamne. Sendo duque il 
subbiato diejfa Fi!xit,i,tr a Ialiti cefi la perpttut- 
tà , retla quello non effr nella Ftticuà.ntingrade 
(labili else può cadere deh Hate dt prima, come l'ali 
tote della FiUfofica confi/amne. 

Quiccddit , Haijilinoii ciac ille gradu. 

5* pir eie peterfi ademandare [elue propriamente 
teme Herat. 

Non po fi ijentrai multa vocaunii Reflc bcatitm. 
lAlla TJinu. adunque, à ninna altra cofa , carni 
à quetla,chc ì iìabile perpetua, off tu fa, goni -matri- 
ce della wa,cagione fingine^ fonte à'egm bene, ri» 
Sera tal priuilcgio e dignità di render beati e felici, 
ehi la scgue,di cui qualunque diuiene ina Holtapof 
stjfere , non mai ifferne può sfogliato, ne mai pojft. 
der'cofa , onde più onerato ne vada : come I/ocrate 
tfirtande Demonico à feguire qutia,diceua *t o'u Avi 
■liTpK eipÀTipi, oikII! £sj6«£n^ov E 'Perian- 
dro ancora uno de. .vii-. Sapienti, fono (dietua) ipia- 
leridt loro natura mortali , e lofio fnifcùno,malat 
XJmù maiftmpre dura, ne per alcun modo wn me 
no. eùpùiìSwcù. tomrù,eà£ à^vrvià&iiìLÌa- Et il 
Stuto ne ammoniva à prendere quelle tefòre , comi 
quello, tbe per tempo alcuno non mancha già mai 
mvh^ttlii&upteùSfp^ttavQici. Quel/o fola adun* 
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fut è ltaufec"odo il tifìimonh del medefimo, che ha 
ritrouatalst fapienzri. fi a>m'ei« aìSjonrM St iCjtar. 
<Jicw Pero che quella fola (come dice ^insloiile)nel 
fefirpaffèduta & efercitata genera e cagiona la Fe 
liciti Tiì^to9cK'yitiitìÙTÙ sufj-tuA'dSifunra. non 
altrimenti ebe non le medicine ^ mala lamia tft'jj*. 
arreca al carpo lo Hata delfefijèr'fano.ìn oltretjja fi 
in di sommo piacere e cairn* ; onde fi» ch'altri co fi 
alla Feltettà conmene, nonfi 'trovando nuli 'altro.cbt 
di paro e Vero piacere abondi .faluo quella:/! come fi 
ter. nel. u. dell' offici. Nam fluc obledario ijuarri 
mranimi.requiest]; curaru, quzrcóferri cu 
eoramftudirs poielf, qui lemperaliquidac 
quiruut^uad valeaiiifpcfterad benc.bca 
ict);viuciidum?^ew nel. là. dell Oratore dime- 
ftraua il medefimo menu effir piugioconda cfuaue, 
che la scientia. Simulate Icictuix nihil ho- 
miniiucundus . E fi : à quella fic uretra \ogltama 
risguardare,che nellr pure e cadtde menti firumua 
di mai "Voler fi imbrattare nella contagiane di quefla 
mtfira t'ita .la dune d'ogni intorno mille tnfidte e lite 
ci infiniti alla mortai ina fi tendano ,cbi megli* da 
quelli àierar'nr può che laUirtìt macSra eguida 
di tutta r bumana yita t Quella è quel ramo d'oro 
the nello/cura efoltafilua.m è della mi/era & in- 
filile vitdfùrurouatt) dal prudente e pio Snea j * ce 
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itmtzzp di lutila fiarfi dentro alle Tdrtaree pone, 
tluttolinfernahtgnatrapdffdtafenra cÓtrar'mde- 
cbid dienti* di errare , de I quale quelli più èafit luo- 
ghi hdbiuti ih noì{figurdii da 1 "Poeti per S infimo ) 
per tutto abonddno . "Da iqudh ninno de fiidetti beni 
non fola Itbtrar'non ciput.ma in maggior t uina e e* 
lamuà ne conducono , qualunque Volta ddlla Virtù 
faranna fif>drati. E' futi}* human* t'ita \npere- 

S maggio ,ficomeU chiama Platone tm^rmà^uà 
wv ìjSj'oc Qua! dunque migliore fona prendere 
fi può dallhuomo,che la Virtù, che lai peregrinati» 
ne renda fteura ì Cieca in oltre e di mi/erte piena (ì 
yedcejfiere latita. nxpAi» JVhgùiJfcJufoi' òttaursvt 
ftiii, dicono i Greci . qua! luce adunque, 0 alleggta- 
mentodt mah fi può pigliare più fìatro, che la Vir- 
tù ? Infima inoltre fono iptnfierì e lecure,che fri- 
trovano in queSa.rhe del cotmouo n'affitgon» «mési 
^l'eiiù^M^v^ciòiiAituQualdu'juepiu certaVu 
«Ithtrarfi da cotante impaccio tener fi può, che quel 
la della Virtù 1 Laquale fi intra ghaUrtbem fiU 
hd quefìs granpriuiUgie di m.ti potereefjere di ma- 
le alcuno cagione (fi come nel primo Ma Jùd Setta 
rie* tfcrmdUd il Filofifo tale inconveniente efjer' 
comune a tutti gli altri lem , dalld Virtù infuori. 
Tono JV >MTO( cTti utero -immùt-rSv àya&tìi.nhLuiàfx- 
tSc) che dobbiamo filmare dt quella nen Immani fi 
' F ' Hi 
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lamente,» morale ,nf Ha quale fino amorfi congròm 
difimo henere /unii ne i tempi loro molti (jtntt/i, * 
pagani alieni dal tutto diluire lddie,ma di quella, 
(dico)Chri3una,t diuina.e che (fi ami diti la Sd 
pinzai) quantunque molti tono li figlie ,cioe le faen- 
ze da Dio ottimo daicjtquali hanno tongregate rie 
tktzgs,h* nondimeno lopraUAnzttc tutte le altre, 
chequah diKiUttd Iti feruano, teme quella , che te- 
mendo &• annerando il nero Vi» ha meritalo toprd 
tute. U vera lode t SI cerne adunque alla parie, che 
in noi è fin nobile ^hanno ceduto i/apiemt de/mondo 
dgouemo diluito il copali» di II huomo,a quella fog- 
giogando qualunque appetita , e iifiderie di effe , nel 
medefmo modo noi da migliore luce giud*u*chi quel 
li non erano, lafctande di nei ilgonerne a quella noii 
Ujfima parte, che e creata ad immagine e fìfmlmuk* 
ne dell 'hltt fimo, tato Herremù a doiiétare più beati,! 
Veramente felici , quanto migliore è la/corta , che à 
tal beatitudini nt guida , /aquale è non tranquillila 
di animo, non human* quiete ,non copia di beni efier 
ni, ma dono iva più nobile,! più eccellente di tutti que 
Ri infiemt,qualt ella pure ji tira dietro , il diletto di- 
co.e la sitami* incolmabile delle diurne grandezze* 
lequali Vna Volta gufiate dal pwgaeo anime di tal 
desiderio accefojo colmano di tutti i bene, tome quel 
hrche da cefi alto finte tutti dirimuto, e •Iella JWK- 
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Ilarità, c ftlict amicit}a dell'autore Àttimo /furila 
yniuerfi {enfi intiere da lingua fiumana no già mai 
adiiprimerfi ' pofb\le)ilreputa degtio.Cndt dì^ue- 
fli untoti* Ftlicità maggiore, ^udmoctn più nobil 
cagione eengiuntt som,ch di tutte le Cagioni fm an 
tic* tpadrotlarfuelle ad \nfiiletnn» con il fio pvten 
ti fimo imperio ptr tutto guidandogli rende d'igni in 
torni abbondanttfimt in largba copi* d'ogni F fini- 
tà, e Beatitudine,? finalmente glt/afipra tutti gli al 
fribuomim,feliefimi,come,IFi/ofifi nctfultmo 4 
tlicomJscMii, 4toffl;^tSWTiit àj* A'rfkifiovi'stcnjf > 
quelle più deSi altri è felice t che ì più AMICO 
D'i D D 1 0 . Etti Regi» Trofei* !* grandiftma 
Felicità di quelli mofb*r "volendo, dtceua, ciafehe- 
dunacofit.doue e fi volteranno Umani, ì l'ingegno, 
sarà dall' ^Alti fimo d* !orot*nto amato , proljt- 
r*i*,^™rit,Óttttiwi»>*&Tto&ìtiaiTtt*- ^Àttcfi 
the fi tutu li altri heni,come in ferita e cof, vengano 
daÉtgrandtzz* e bontà dell' A/tif ima Iddio, quent» 
pm è da !ìm*re .cerne dice ilFilefifi nel primo del- 
l'Etic*,ched*quellt\cnglia principalmente nt*l- 
trondaderiuitoft grandmi dell* Felicità? Onde* 
qucllé veramente ottenere altro miglior modo non 
fia,chtdnmere dtVtt .Velia quale Ver* FELI- 
CITA', *morche perì teJJimom e delle sacre e prò 
Jdnt lettere ,tbt infiniti pur /onorarti potute dijeer 
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rere molto piti in quella ultima parte, che infinti 
qui non ho fatto ; tutta voltai perche metto pm im- 
porta il iene adoprarla,e con le fmcere opre, e fame 
anioni e jjegmrla, che bene & elegantemente parlar 
ne (chi pero hauefii ina tal gratta d'ornato e lei dici 
tore)& inoltre per la mitili* della prefente Hdgio- 
ne, alte frequenti congregaùeniinimtctfma,cjut fa- 
ro f ne ringrazilo infinitamente la benignità di tut- 
ti l>« Kctterendifi. Jbtonflgnori-, Signorie!*-. 
nfimi,e nobilitimi afcèltanti, che di tan 
tofauore nella mia tenera età de- 
gnato ne battete. 

ilo detto. : ... v. 

Con ricentiadelReuerencfifsi- 
mo Vicario M. Guido Guidi* 




